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V Edizione è posta sono la tuteli! dei dlrilll attenenti 
alla Proprietà Letteraria; quindi viene interdetta sì la ri- 
stampa come la recita della presente Tragedia senza pre- 
ventiva regolare autori nazione. 
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arqnioio il Superbo, usurpalo il Irono di Itoma 
coi misfatti e col sangue, per sostenerlo non dubito di 
commettere nuovi misfalli e nuore atrocità , vessando con 
queste ingiustamente il popolo alle sue cure soggetto. Fra 
In altre fé' massacrare il padre ed il fratello di Ginnio 
Drulo , a Ini allenenti in consanguineità, nè avrebbe ri- 
sparmiato Bruto islesso, se egli, prudente, non avesse 
finto di esser pano, e come tale in lascialo in vita dal 
■iranno, e reso trastullo de' suoi figli. Ma Bruto sentiva 
forte nell' animo suo il desiderio di vendicar gli estinti 
congiunti, e simulava e soffriva, aspettando propizia l'oc- 
casione della vendetta. Come quella gli sì presentò nella 
infame violazione di Lucrezia per opera di Susto figlio di 
Tarnuinio, allorché ebbe il vanto ancora di liberar la pa- 
tria dal tiranno ebe l'opprimeva, apparisce dalla presente 
Tragedia , nella quale si è cercalo di sviluppare , meglio 
che per noi si potesse, il carattere dei personaggi e del- 
l'epoca, a cui l'azione si riferisce. 
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SESTO TARQUINIO 

LUCREZIA 

GIUNIO BRUTO 

COLLA TINO 

FABIO 

VALERIO 

SIBILLA 

LITTORI - GEARDIE - POPOLO ROMANO 



L' azione avviene negli anni di Roma 245. 
Scena — Ano L e III. — la Reggia di Tarquinia 
Alto n. IV.. e V. la casa di Lacreaia. 



SCENA I. 
Giumo Bhcto. 



0 di fuDcsto! Ecco or. risorge ii sole, 
Ma per me sempre d'aire e fosche nubi 
Ottenebralo sorge ! Ogni novello 
Di che all' altro succede , orror novello 
In cor m'infonde; invau per me natura 
Sue vaghezze dispiega : ovunque il guardo 
Rivolga , io miro sol funebri oggetti 
£ una luce sanguigna. Abi I già due lustri 
Scorser che il padre ed it fratello io vidi 
Qui per man del tiranno a terra esangui 
Ambi cader di sua furente rabbia 
Vittimo invendicate .... In mente ognora 
Fissi ho quo' cari volli , ove dipìnto 
Era pallor di morte , e in cai l' estremo 
Sguarda pareva a me chieder vendetta. 
E I' avrete , lo giuro ; oh si , le vostre 
Ombre Iripudieran giù nel profondo 
Èrebo u' mesto v' aggirate .... il tuo 
Capo, Tarquinio , alle Deità d' Avemo 
Consacro ... mi saran propizj i Numi 
Alla proposta impresa. Ancor dne lustri 
A maturarla non baslaro ... oh come 
Anelante ii desio l'opra precorrei 
Uopo è eh' io cauto mnova , onde pur pieno 
Raccolga ii frullo , onde non sia delusa 
Quella che mi sostici) sola speranza. 
Però a scansar de' cari miei la sorte , 
Che già Tarquinio m' apprestava , folle 
Mi finsi c fui spregiato , e da lui , quasi 
Non noni mi fossi , ma si abietto bruto , 
Tenuto a vii mi vidi , e a' figli suoi 
Reso ludibrio... Eh ben vedrai, Tarquinio, 
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Se insensato son io, se albergo un'alma, 
Romana alma, il vedrai. (1) 

SCENA II. 

Bruto b Fabio 

Fabio 

Son giunto. Or forza 
L che Sesto qui alleluia : ei può brev' ora 
Tardar ... (2) Brato ? 

Bruto (3) 

Cbe vuoi ? 
Fabio 

Meditabondo 

Sempre io (i trovo . . . ( Eppur fede non presto ; 
A sua follia ) M' ascolta : il tuo signore 
Of'è? B 
Bruto 

Che dici? 

Fabio 
Ancor Seslo vedesti ? 
Bruto 

Cbi ? Sesto .... il signor mio . . . egli ? 

Fabio 

Non regge 

Mia sofferenza orna! .... 

Bruto 

Se vuoi tu Seslo 
Il cerca ... io volgo ad allra parte il piede, (-1) 

SCENA III. 

Fabio 

Superbo! ed ei fìa dunquo, egli si altero, 
Di senno privo? 0 ch'io m'inganno, o forse 
Puranco esser polria ... Ma il prence ei stesso 
Dallo regali stanze ecco venirne. 

(1) Rimane pensieroso. 

(?) si volge e vede Bruto. 

(3) si scuote, e bruscamente risponde. 

(4) parie. 
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Fabio, Sesto. 



Sesto 

Fabio , In io Roma ? redo.ce dal campo 
SI tosto ? ... or di': che rechi ? a me t' invia 
Il gcoilor? che mai l'impose? 

O prent* 



I . 



10 vengo a lo di gran novelle in R 
Apportalor. Già. il sai, due di passato 
Dacché a Tarquinìo un cenno tuo m'ingiunse 
Recarmi : ancor dell' ori ito ole i! sole 
Varcato il menu non avea, ch'io rótto 
Sollecito là m'era o»e le mura 

Della nemica Ardua l'oste circonda. 
Coi capi il ra stava a consiglio ; appena 
Ei seppe il venir mio , nella sua (enda 
Tosto ci m'ammise. Allor tuo messo esposi, 
£ le carte a lui porsi ond'è certezza 
La già sventata trama .... 

E quale il padre 

Ti die risposta ? 

Fabio 

Or l' udirai .... Pria lesse 
De' congiurati i nomi, e parve il volto 
Cangiar Tarquinia quando anco segnalo 
Vide eoo gli altri degli Aquili il nome, 
Poscia irrompendo in mal frenato sdegno , 
Qual folgore che scoppi : » E ancora , disse , 
Da lor neri allentali i grandi ancora 
Non desislon perversi? e non ò fiacca 
Pur cotanta baldanza? ed avvi in Roma 
V'ha chi l'altera fronte ardito estolle? 
Dunque nè i prischi , nè i novelli esempli 
Non valsero a estirpar di lai felloni 

11 seme iniquo ? Ai rei patrizj uniti 
Anco gli Aquili , essi che pur colanti 
Ebbcr da ino favori , e cui dal volgo 
Io malcauto distinsi ! EÌ fi a no i primi 



A provar quanto pesi il furor mìo , 

La mia vendetta- De' miei sensi, Fabio, 

Interponi appo il figlio or sii ... . rimembri 

Ei qual consiglio io gli donai , che reso 

Di Sabina signor , lume , consiglio 

Mi richieiìea .... » 

Sesto 

Rammento oh si quei giorni: 
Era Sabina allor libera, o Roma 
Non le impone* sue leggi; a su larquinio 
Soggetta disegnò renderla , e 1' armi 
A suo danno ie mosse: iman tornaro 
I replicati assalti e l'acri pugne, 
Che libertà di quo' Sabini al core 
Forte parlava , e gagliardia feroce , 
Vigor lai t' infondea, che lieti a morte 
Animosi corrcan per libertade. 
Onde il padre, poiché col brando ei vide 
Mal s'avvisava in poter suo ridurre 
Quegli ostinati , immaginò l' inganno , 
L'arte all'uopo adoprar; voile istrumenlo 
All' effetto mo solo. Alla nemica 
Cittade io mi recai, fingendo l'aspra 
Ira fuggir del genitor ; rifugio 
Caldamente implorai : fur miei lamenti 
Creduti, e il popol , degli altrui raggiri 
Villima sempre , ebbe di me pleiade. 
Colà si scaltro oprar quindi sepp' io , 
Che in breve a parte del governo ammesso , 
Poi de' Sabini Duce eletto io venni. 
Al padre allor chiosi consiglio, e il padre 
C'igl' inviati nel rogai giardino 
Movendo il passo, lor sol diè risposta. 
Do' più alti papaveri la cima 
Troncando , e ben compresi io , Fabio , allora . . 
Cader dei grandi la cervice altera ; 
Fei nella polve, e i beni lor la plebe 
Lieta godèo, ma de' suoi capi priva , 
La delusa città , ben tosto schiava 

Di Tarquinio divenne 

Fabio 

Agqvol dunque 



Interpelrar ti Ga del padre i delti : 
A norma prendi di Sabina il fato, 
Si , queir esempio imita , ed il protervo 
Orgoglio abbatti alfin de' grandi ; il germe 
D' ogni discordia sradica ; la sola 
Di rei torbidi estingui esca primiera , 
E vedrai Roma di maggior sua forza 
Spoglia , avvilita , di Tarquinio al piede 
Umil prostrarsi , ed ei tenerne il crine , 
E a suo grado il destin reggerne ognora. 

Verace parli. Dei Senato ornai 
E dei pafrizj oltremisura è spinto 
L' ardir ; chi freno a lor pretese enormi 
Può impor ? cbi salvo da lor fraudi può lo 
Ir mai? . . . Felloni! Del lor re I' augusta 
Veneranda maestà lor non ispira 
Né rispetto , né tema. Invldo il guardo 
Flssan sai trono , e quasi di Tarquìnio 
La possanza sfidar sembrano audaci ; 
A suoi diritti vorrien limiti imporre , 
Ed avvilir suo scettro, e dettar leggi 
Essi nati a obbedir. Congiure inique , 
Cui la notte , propizia a rei misfatti , 
Cuopro, segreti avvolgimenti oscuri 
Ordir s' attentali con baldanza estrema 
E ìris la n cab il tenor, sventati ognora, 
E ognor qual' idra rinascenti. Ardire , 
Il veggo, infonde io lor della nemica 
Ardèa il resister lungo, ove ricetto 
Quei ribelli ebber già, che a lor merlata 
Pena sfuggirò. Ma ben io lor tórre 
Ogn' insana lusinga, ogni speranza 
Saprà, ben io quel vel che li ricopre 
Squamerò in breve, io spengerò quell'idra 
Da sue radici: ornai scampar non ponno. 

Fabio 

Già da penoso e lungo assedio cinta 
La superba città, mal spera ancora 
A noslr' armi oppor forza , e tal che basti 
II fato a storcer che su lei tremendo 
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Crudo sovrasta: umana arie non vale 

A sottrarli del cielo alla vendetta , 

Di cui Tarquin ministro è forsti. M' odi : 

Non di qui In ngc pur dianzi io scorsi 

L'aruspice Cleandro: immoto ei stava 

Qual di cbi gravi coso entro la mente 

Volve; suo sguardo era animato; un raggio 

Divin fu Igea gli io volto; e, come invaso 

Da furor sacro, a me rivolto, in tali 

Detti ispirato egli proruppe — É tempo, 

È tempo alfin ehe Roma egra respiri, 

E suoi nemici proni nella polve 

Umiliali vegga; pel mio labbro 

Favella il Nume, e a te l'annunzia: il sappia 

Sesto, Tarquinio il sappia, e il volto ognuno 

Sereni alfine — Oh vogliano gli Dei 

Del santo viglio i detti con 1' evento 

Compir, ... non già ebe fede alcuna io m'abbia 

In lor riposta : credulo cotanto 

Non son, né tu, il crcd'io; lasciamo al vulgo 

Tai fole, noi qui siam gli Dei, noi soli, 

E nostri Numi i piacer nostri; grave 

Emmi troppo il dover fra le penose 

Cure di Marte ognor menar miei giorni. 

Che nel!' osate gioje , e fra i piaceri 

Meglio impiegar potrla .... 

Sesto 
Fabio , e a me forse 
Pensi non dolga che di Giano il tempio 
Aperto stia ? da te mi tien disgiunto 
Questa guerra , ed io quivi , entro la reggia 
E sol, nojose e lunghe ore trascorro. 
Non più cari mi sembran quei diletti , 
Che non divido or (eco, e a cui dapprla 
M' eri compagno .... e , se pur dirtel deggio, 
Non sono io lieto appieno; it core, il puoi 
Creder tu, Fabio? il cor piagato 
Ebbi d' amor per la più cara donna , 
La più leggiadra ch'io vedessi mai. 

Fabio 

Ami tn , Sesto ? 



Sesto 
Io , cui finor niuna 
Bellà poleo non che <T amor scintilla 
Lieve ispirar , nè il più leggiero senso 
O passeggiero, or per lai donna io senio 
Ardente fiamma inusitata in core. 
Ella è Lucrezia, a Collatino sposa , 
Bella di tal beltà, che a lei non cede 
Altra donzella in Bontà. 

Furo 

Essa ? . . . 

Sesto 

. Io la vidi 

La prima volta, tu membrar noi puoi, 
Il di che sacro di Quirino ai ludi 
Sì suolo in Rema festeggiar solenne. 
Ella in candido lino il fianco cinta, 
Circondala da nobili matrone, 
Il piè volgeva di Quirino al tempio ; 
Là sola ella brillava; era ogni sguardo 
Sovra lei fisso, e più da lei lo sguardo 
Rimuover non sepp' io quel di ... . 

Fabio 

. . Hè ad essa 

Palesasti flnor .... 

Sbsto 
Tu ben conosci 
Se di danna gentil desio mio prenda. 
Quel desio invano in me non nasco, e in uni 
O in altro modo forza è che s'estingua ; 
E lu il sai che d'aiuto anco mi fosti 
Nelle più ardue imprese. Or questa fiata 
( E la ragion ne ignoro ) in me I' usalo 
Ardir follia; di riverenza e tema !,],,■, , . 
Misto un segreto senso a forza quasi 
Mi rifraea. La sna virtù, le rare 
Eccelse doli che la fan preclara, 
Impongono al più audace, e a le nuranco .,' , 
forse .... .... i, ;. ,, , .. )f 

Che dici ? femminil sembiante' 
Imporre a un Fabio? oh non è facil tanto I , . 
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Noi creder no: ma osserva, ecco Valerio 
Vfir doì rivolge il passo. Ei meco renne 
Or dianzi , e Collalin con lai , per brevi 
Istanti in Roma . . . 

SCENA V. 

Sesto, Fabio, Valebio 

Sbsto 
Ebben, Valerio: teco 
Collatin non venia? 

Valerio 
Della sna sposa 
Irne in pria volle ai cari amplessi, o quindi 
A le verrà 

Sbsto 

Ma . . . e I' ama molto ei dunque 
Questa sua sposa... 1 

Valebio 
Entrambi un pari affetto 
Stringe , come quel di che all' ara il giuro 
Di reciproca fè si dicro, e afforza 
Più in lor 1' affetto la rara virtudo 
Che in Lucrezia rifulge. 

Fabio 

E sempre io debbo 
Udir di sua vìrlìt ! ... pur io non presto 
Fede a lai nome 

Valebio 
Tu virtù conosci? 
Fabio 

Ella è fantasma che l'umana 

t inse a conforto dei mortali ; il mondo 

Giammai non I' ebbe .... 

Valebio 
Tal che in cor ricetto 
Non le dava; cosi sei crede o il pensa; ■ ■■ 1 
Ma per colui che ne provò le immense 
Gioje e i dolori , ognor muti ai volgari , 
La virtù esiste : ella ha soggiorno in terra , 
Ed in rial' premio. 



Ma nel cor di donna 
Virtù non mai sussisto puoto - . . 

Sesto 

0 forse 

Se pur breve sussiste, uopo è che alfine 
Alle lusinghe ceda .... 

Valerio 
Ah voi d' alcuna 
Donna osservando il reo costume iniquo , 
IH al giudi caste se il fera in eu sesso 
Di sentir generoso o inetto o indegno 

0 incapace vi parve. É nota troppo 
Di Lucrezia ad ognun l'alta virtude , 
Ne dubbio V ha che ottenebrar la possa- 
Membra le voi quando seduti a mensa 
Gozzovigliando, mentre avea la nono 
Suo negro velo sul campo disteso, 
Variavi™ di Lucrezia , e di quai pregii 
Adonia ella risplende: i pregii allora 

A enumerar della consorte sursu 
Di noi ciascuno, e dispula s'accese, 
Grave disputa allor . . . ciascun volea 

1 proprii vanti sostener ... fu Sesto 

Che gli animi a qnelar propose nn mezzo 

Facil , sicuro — Or qual di voi pur s' abbia, 

Ei ne dicca, torto o ragion si mostri; 

Breve è il tratto dal campo alla citlade: 

Colà rechiamei uniti , ove lasciava 

Ne' domestici lari e chi le figlie , 

Chi la consorte . . . ebben colei che il tempo 

In più degna e miglior guisa da noi 

Spender si trovieri maggior virtude 

Colei si tenga — "Ed assentimmo tulli 

Di Sesto alla proposta. Alla magione 

Di Lucrezia venimmo, ed ella intenta 

Iu opra femminil si stava , e intorno 

Le figlie bella le facean corona. 

Sesto 

È ver ; cosparse di rossor le guance 
Lucrezia allor che di sue lodi udìa 
ltisuonare ogni labro ... il dolce sguardo , 
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Le belle forme , e l'alterezza sua 

Che più cara la rende 

Fabio 

Egli è felice 
Collatia, cai serbar (al sorto i Numi 
Di posseder si rara donna . . . 

Valemo 

Ed essa 

Dagli Aquili nascea 

Gli Aquili I oh appunto 
Di lor dianzi io pensava , e a te, Valerio, 
Favellar ne volea . . . sien essi tosto 
Commessi a tua custodia , e gli altri rei 
A lor compagni .... 

Valerio 

Cbe mai sento 1 dunque 

Gli Aquili ... ? 

Traditori ei son . . . la legge 
D' essi decider debbe ; al nuovo sole 
Si convochino i padri. Udisti ? 

Valebio 

Udii. 



SCENA I. 
Lucrezia e Collatiko 
Colla-tino 

Egli è par dolce dopo i gravi incerchi 
Di cittadino e di guerrier , la pace 
Gustar tle'proprii lari, e fra gli amplessi 
D' un' amala consorte aver riposo 
Agli sparsi sudori 

LVCSKU 

Oh sposo mio ! 
Dunque ancor ti riveggio , ed al mio seno 
Stringerti por tu' è dato? 0 voi, benigni 
Numi , io ringrazio t Ma perchè dal campo 
Tu solo riedì , e dì nemiche spoglie. 
Pegno del tuo valor, carco non riedì? 

CoLLATIUO 

Breve tregua I' ostil cittade or s' ebbe 
Dai nostri , e quindi a le venirne io volli 
Or cho pende dal fianco inulil peso 
Il brando. 

Lucrai* 
Lascia che tua fronte asterga , 
E F elmo slacci ... (1) 

Collatiko 
Dimmi : i figli , e dove 
Son essi ? al seno mio chi non li guidi ? 

Lucrezia 

Or (osto li vedrai. Sempre a lor , sappi , 
Di te parlava, e ciò m'era conforto 
Della tua assenza 

Collatiko 
0 figli miei ! Quel dura 
Sorte v' attende se a voi manca il padre ! 

Lucrezia 

Che favelli? 
(1) Gli loglio l'elmo, e gli asciuga la fronte. 
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Co LL ATI NO 

La morie io non pavento ; 
A. faccia io la mirai più volto, a iu campo 
E per la patria glorioso e bello 
É il morir , ma s' io moro , a le , Lucrezia, 
E a' figli chi riman eie forte opponga 
Resistenza a' tiranni ? ^ 

E non io resto 
E il padre mio? ma tu vivi , e chi puote 
A noi in Soma insultar? 

CO LL ATI NO 

Taci ; quel nome 
Non proferir : dov' è Roma ? in Tarquinio 
Ella si sta ; solo eì n' è la maggiore 
E la più nobil parte , il resto è fango 
Vile al suo sguardo, e qnal fango il calpesta. 
Eoma a Tarquinio è serva , e giace oppressa 
Sotto il bqo grave scettro , in aspro duolo 
Profondo immersa; lo splendor suo prisco 
Ella ha perduto e le natie viriudi. 
Mira il triste sqnallor de' suoi palagi 
Ed i templi deserti, odi il funèbre 
Silenzio in che è ravvolta: i cittadini 

0 sono ad opra vii forzati , o spiali 
Per rio capriccio a insanguinar le mani 
Nei lor fratelli. Or come esser valore 
In èssi pnole , se , non per la patria , 
Ma pel tiranno si combatte ? Ingiusta 
Guerra ella è questa che Tarquinio muove 
Contro Axdèa , cai fu sempre amica Roma. 

Lucrezia 

Ardèa accoglieva entro sue mura , o salvi 
Fea del rigor d' inesorabil legge 

1 romani ribelli. 

Collatmo 

Essi a Tarquinia 
Eran ribelli, non a Roma. Quando 
Salse il tiranno l' usurpato soglio 
Coli' aiuto di Tullia, i generosi 
Fedo ad esso giurar non voller mai , 
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E si partir di Roma in volontario 
Bando c in Ardèa .... 

Lucrezia 

Di raccaprìccio io sento 
Sollcrarmisi i! crine, udendo i! nome 
Dell'empia Tullia pronunziar... Qual mostro 
Di nequizia e d'infamia! I! trono ascese 
Col drudo suo , caleando ( orrendo a dirsi ! ) 
il cadaver del padre ! 

Colutino 

£ questo e il solo 
Della rea donna forse il sol misfatto? 
E di Tarquinio il sol delitto è forse 
L'aver del vecchio suocero la morte 
Affrettala anzi tempo? Ob vi son altri 
Delitti I Onde goder l'infame incesto 
Non trucidaro ambi la slessa notte 
Una il co n sorto , e l'altro la sua sposa, 
A cni li unia , credulo abi troppo ! Servio , 
Cangiar sperando lor natura iniqua ? 
Di quanto sangue a prezzo una corona 
Acquistavano entrambi, e di Tarquinio 
Quante innocenti vittime , ob cicl ! quante 
Inauguraro il regno atroce! 

Lucrezia 

Il crudo 

Però finor noi rispettava . ■ . 

COLLATINO 

É pegno 

D'odio mei credi, e il più sicuro pegno 
Dei tiranni >t favor; coi doni l'alma 
Allettati pria, poscia più certo scende 

Il colpo solo clii de* lor delitti 

SÌ fc' islrnnicnto , ck'Ì è di loro amico. 
Che nel mal sempre s' accord.ìro fjli erapi- 
Non io però, che un senso ancora io petto 
D'oiior conserto, e della pirla al «rido 
Sordo non sono, nelle iniquo frodi 
Lor compagno mi hi . ne alla più infame 
Tirannide ministro .... 

3 
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LUCREZIA 

A molli ia core 
Il rumano valor pur non ò spento, 
E aborrati V aspro giogo a cai Tarquinio 
Sommelier!'! vorrla : temere eì debbe . . . - 

Cor. LATINO 

Temer?.. - si questa de' malvagi è pena 
Orribile tremenda , coi do' Numi 
L' alta giustizia decretava : 1" empio 
Ognor paventa anche d' armati cinto 
Ed in splendida reggia; in ogni nappo 
Crede il veleno, ed in ciascuno estima 
Egli ud nemico ; eterno atroce dubbio 
E rimorso Io strazia. ..E sol tranquillo 
E securo colui che al cor rampogna 
Non ebbe : ci nulla pavé e nulla leme 
k Sotto l' usbergo del sentirsi puro. 

SCENA li. 

Lucrezia, Collatino, Valerio. 

Valerio 

Lucrezia , Collatino .... 

Coli, ati no 
Onde quell'ansia 
In le , Valerio , e qual novella apporti ? 
Triste o lieta ? 

Valehio 

BT udite 

Colla ti no 

Ebben ? 
Valebio 

Gli Aquili 
Quai traditori or foro al career traili 
»' ordin di Sesto , e debbe al nuovo giorno 

Giudicarli il Senato 

Lucrezia 

Oh che mai sento! 
Traditori gli Aqailì ! e chi gli accusa? 
Sesto gli accusa? 
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Valerio 

A me in custodia Sesto 

Per maggior scherno or gli affidava 

Colla Tino 

Qua! ciltadin dall'odio do' tiranni ^ * 
Salvo mai fóra ? Ove a lor piaccia , il nome 
DÌ tradilor cuopre chi a lor nemico , 
O a lor fini perversi ostacol sia. 
Così vendetta di giustizia il manto 
Usurpa, e spesso sotto quel si cela. 
Colpa s'aggiugue a colpa, e Cuna serre 
A espiar l'altra. E noi soffrir dovremo, 
E soffrir sempre? Dunque inailo andranno 
Degli empi ognor le colpe? e non ha il ciclo 
Uu sol fulmine un solo onde punirle? 

Valerio 

Ob quanto , ob quanto anch' io deploro , amico 
Della mia patria la sventura 1 Eppure 
Entro il mio petto soffocar m' è fona 
L'acerbo sdegno, e sol m'è dato i Nomi 
Pregar propizi a Boma , onde risorga 
Un di per lei miglior destino. 

Lucrezia 

Oh fosse 

Vero il presagio ! 

Colla tino 

E intanto il popò] geme 
Sotto i mali gravalo, e il rio tiranno, 
Fallo più audace per I' evento lieto 
De' suoi misfatti , e in suo poler securo , 
Spegne i migliori cittadini , e Boma 
Di sua forza maggior dispoglia. In chiara 
Luce appare or qnal siasi il suo disegno, 
Nè più si cura ei d' occultarlo ; ci vuole 

Regnar despola qui Perchè sul colle 

Di Quirino inalzo I' eccelsa mole 
Che Campidoglio ha nome? Ah voi credete 
A difesa di Boma? oh qnale inganno! 
Contro Boma l'eresse, onde a suo iutiero 
Arbitrio averla, o forse all'uopo ancora 
A suo danno valersene. Che dunque 
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Che più s' attende ? Cli' ei ne tolga il bene 
Più caro a noi , 1' onor ? che vili schiavi 
£ schiavi snoi ci renda , e solo eì poscia 
Sulle minti della patria ci goda ? 

Lucrezia 

Ah pria che schiavi di Tarqniaio i Ggli 

I figli miei mirar dovessi , un ferro 
Io nel lor petto immergerei. Dolore 

Crudo acerbo è a uni madre il mirar spenti 
Quei tìgli cui del proprio sen nutriva, 
E sotlo gli occhi suoi crescer vedea; 
Par vera madre che nel pollo accolga 
Romano cor , pria che di lor l' infamia , 
La ior morte vorria. 

Collaudo 

Della mìa patria 
All'eccidio non fdra ch'io giammai 
Sopravviver potessi . . . 

Lucrezia 

U S|ioso , ed (o 
Allora io por morir saprei . . . 

Co LI ATI NO 

Tuoi scusi 
Di te 600 degni : a le pari i Romani 
Fosser pur Ioni I Non io tutti alligna 

II valor, la Virtù, nò dalu è a tulli 
Cu sentir generoso. Il popol, quasi 
Stupido reso dal soffrir suo lungo , 
Imbolle turba , di Tarqninto serve 
Alle porfido inique voglie, e solo 
Egli ha di popol nome. 

Valerio 

Ove sua forza 
Nota gli fosse appieno, ob noi vedresti 
Questo popol, che chiami imbelle (urba. 
Stupido no : dorme il leon , ben ponno 
Le astate volpi e le ferine tigri 
A grado lor d'insulti ricoprirlo, 
Ma s' ei si desta , o la tremenda giuba 
Scnote , nel!' antro suo trema la volpe 
E la tigre in suo covo. 
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LuCBKZU 

Il sii ' l'art] ii in io 
Fra quai perigli ei stasai , e come a molli 
Duro è suo giogo , ond' ei per Fari! modi 
Tenia dUtrar la plebe .... 

Co il tri no 

È questa l'arte 
Se' pari suoi : distratto il popol sempre 
Vorrieno , si cb' ei meo sentisse il peso 
DÌ sue catene .... 

Valerio 

Troppo ella è pesante 
Ogni catena ancorché lieve, e troppo 
A sopportarsi grave a ehi romano 
Nacque . . . 

COLLATINO 

Ma , c tulli hanno romano il core ? 
Molli fremono , è ver , sotto t' indegno 
Giogo , e anebn l' istante io cui sia dato 
Lor d'infrangerlo ainn; pur tace ognuno 
Per tema o per viltade, e quei che vili 
Non sono ( e pochi son ) soli che pouno 
Fra Unii vili? 

Valerio 

Un di verrà ( lo spero ) 
Che la misera patria io vegga lieta ■ . ■■ / 
E lìbera e felice.. Ignote all'uomo 
Sou del falò le leggi , e spesso emana 
Dal dolore la gioia. Gr vieni ; uniti 
Agli Aqui/i porgiam qualche conforto : 
Nella sventura: è dolco agl'infelici 
Dell' amistadc udir la voce. (1). 

■ -i< SCENA UI. 

Lucrezia 

Oh quanto 

Nobile ha l'alma è fiera e disdegnosa . .. . .jìU 
Lo sposo mio ! Tutti i suoi figli egaali 



(2) parte con Col loti no. 
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Avesse Homi ! non saria si busso 

Caduta e in stato cosi abietto- Io senio 

la me un presagio .... Ab non vorrei die lauto 

Intempestivo ardor coslar la vita 

Dovesse a Collatino, e cb' io restassi. 

Ahi ! di lui priva. Ebben T se a salvar Roma 

Ch' io lo perda egli è d' uopo , ob cicl ! si perda. 

SCENA IV. 

Lucrezia , Sesto 

Lucrezia .... 

Lucrezia 
Chi mai veggo ? in queste soglie, 
Signor, che ti guidò? 

Sesto 
Non ti conturbi 
L' Bspetto mio ; nulla temer tu del 
Da me ... • 

Lucrezia 
Che brami? 

Sesto 

Io venni .... Collatino 

A cercar 

Luc&eeia 
Celiatimi ... or vado .... 
Sesto 

Attendi 

Anche un istante . . . Teco intanto io posso 
Alquanto favellar .... 

Lucrezia 

Meco ? ni' oltraggi 
Con lai delti, signor. Rumarla donna 
Non sopporta un oltraggio. 

Sesto 

Io non inlesi 
Oltraggiarti , o Lucrezia. Odimi e poi ... . 

Lucrezia 

Se il mio sposo lu cerchi, a che vuoi meco 
Tu favellar? 



Spesso gentil sembiante 
A cor gentil concorda. In (e de! volto 
Le attrattive pareggiali le virtudi 
Clic 1' adornano l' alma , ed userai 
Tanta asprezza con me? 

Lucuto* 
Sesto , adulata 
Esser non bramo , e meo da te lo hramo. 
Se (eco asprezza usai (che asprezza certo 
Non Tu la mia ) u' avea ben d' onde. Il tuo 
Venir qui solo . . . i detti tuoi ... Tu sai 
Che in domestico tetto 6 tua presenza 
Ben a ragion sospetta. 

Sesto 
E 13 tu presti 

Del volgo alle calunnie ? 

Lucrezia 
A vulgar voce 
Fede non presto io no . . . credo ai lamenti 
Delle vittime lue. Quante infelici 
Da te sedotte , e dell' obbrobrio in seuo 
Spinte per lei Tu , di Tarquinio figlio. 
Pensi coprir forse d'oblio tue colpe? 
Anche pei grandi una giustizia in terra 
Esisto; i lor delitti nn di consacra 
L'avvenire all'infamia. 

Sesto 

Or via , noi niego : 
Per giovanil vaghezza amai più volte , 
Più d' una donna amai . . . pur se proclivo 
Troppo al mio amor cesse taluna , colpa 
Di ine non era , e quel!' amor giammai 
Fu vero, il credi. Ah chi pensar dovea 
Che un giorno anch' io d'amor provato avrei 
Quanta è la possa in uman core, e quanto 
Cmde sou le sue pene e in un soavi ! 

Lucagli» 

Che dire intendi ? 

Sesto 
Oh si , Lucrezia ornai 
Più noi posso io tacer: la tua bellado , 
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E gli ahi pregi che li fan più bella , 
la me destaro amor si intenso . . . 

Lucrezia 

Taci, 

Non proseguir .... 

M' ascolta — Non fuggirmi • . • 
Lucrezia 
È colpa il solo adirli . . . 

Sesto 

Ah credi . . . 
Lucrezia 

Ed osi 

Tanto !... tu m' ami ? e dìrmel osi ? impura 

£ la (ua fiamma, come i tuoi pensieri. 

Tu cresciuto a viltà, fra corruttrici 

Aure cresciute d'una orribil reggia, 

A sozzi c rei piaceri e a tradimenti 

Uso , la forza d' un gentile affetto 

Senlir puoi tu ? di generosi sensi 

II tuo core capace? Oh vanne.... pari 

Ai pari tuoi Tur sempre di te l'opre; 

Ne si facile il cor cangia natura 

Ove ogni seme di virtù sia spento .... 

Mi son note tue imprese ... ma non sempre 

De' malvagi al desìr l'evento arride. 

Un agnato tendevi ... oh non son io 

Proclive tanto all'amor tuo, ch'io ceda 

SI tosto 

Sesto 

E dubitar puoi del mio affetto, 
E crederlo fallace ? Inver m' offendi .... 
Cosi a pietà di me li muovi? questa 
Bendi mercede a chi t' adora ? 

Lucrezia 

Sesto , 

Fu grave errore il luo , se me pensasti 
Simile all'altre, che a tue voglie infami 
l'iegaro, incaute, da' tuoi delti illuse 
O dall'oro corrode; e assai t'inganni 
Se anco Lucrezia aggiunger tu pensasti 
Alle conquiste onde li vanti 



Susto 

1! mìo 

Amor così tu sprezzi ? K noti rammenti 
Chi sono io dunque , u che posa' io ... . 

Lucrezia 

Tu sei 

D' un tiranno la stirpe , il so ; ma dunque 
Infranger dell' onor le sacre leggi 
l'ia concesso a' tiranni ? 

Sesto 

Ancor m' insulti ? 
Lucrezia 

Tu m' insultasti ... io rendo a le l' insulto. 

Sesto 

Vedi s'io t'amo: io soffro ogni rampogna 

Anche ingiusta . . . i tuoi delti oblio . . ■ l' arrendi , 

Per tuo miglior t'arrendi . . . 

lnvan tu speri : 
Nulla ti giova il simular ... lei deggio 
Dire ? io 1' aborro , e mai per volger d' anni 
Fia che scemi l'orror che in me tu infondi 
Al sol vederti 

Sesto 

Tu m' aborri ? e cura 
Non ti prende do' Egli, e del tuo sposo 
Nulla a te cai? potrei del tuo disprezzo 
Trar feroce vendetta .... 

Lucrezia 

E che non puoto 
Umana iniquità? tòt la virludc , 
Questo noi puoto. 

La virtù che giova 
A te se causa di tuo mal diviene ? 

Lucrezia 

Egli è destino ch'olla giaccia oppressa 
Sempre , ma un dì sorge per lei che resa 
Le vien giustizia e piena. 

Sesto 
In tuo proposto 
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Pertinace rimani? In pria che a mazzi 
Eslremi io sia forzato , alla ragiono , 
Sporo, ceder vorrai ; cara io ne lascio 
Al tempo 

Lccrkziì 
Il sole dall' usato corso 
Torcer vedrai pria eh' io ini cangi .... 

Sesto 

Io parto , 
E in altro istante rìedero: frattanto 
Avran calma i tuoi spirli. 

Locami 

Or va' , ed apprendi 
Ch' io nulla temo , ed in me nulla ponno 
Le tue minacce - . - • meco stanno i Numi 
E V onor mio . . . rimembra eh' io son moglie 
A Collatiuo , e che Lucrezia io sono. 



Oigiiized Dy Google 



Iran- 



SCENA I. 

Sesto e Fabio 
Fabio 

La vedesti ? 

Sesto 
Io la ridi. 

Fabio 
E corno accolse 
Del tuo amor le proteste ? 

All' amor mio 

Col disprezzo rispose. 

Fabio 

Ella? o Sa vero? 

SI , Fabio : ì voli miei s' ebbe a disdegno . . . 

Nulla valse a temprar di quell'altero 

Cor la durezza , e invano io opra posi 

A piegarla ogni mezzo ; i giuri miei 

E Io promesse non curò ; gettati 

Al vento tran miei delti, e mie minatele 

A scherno ella prendea. 

Fabio 

Cotanto orgoglio 
In lei s' annida ? e chi è mai dessa dunque 
Cb* osa porre in non cai sì grande onoro 
Che tu le fai? chi è mai questa Lucrezia, 
Di Collalin consorte , ella che ardisco 
Spregiar dol figlio del suo re l'affetto? 

Sesto 

Essa aborre i Tarqnini, e col ano labhro 
Stesso mei disse . . . 

Fabio , 
E il soffri (a ? 
Sesto 

Che deggio 
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Fumo 

Tu a me il chieilì? So a! tuo amor non cede 
Volontaria Lucrezia c (osto , a forza 
Astringerla In dei . . . 

Sesto 
Troppo è il periglio 

Di lalu impresa. 

Io ver questo non ftìra 
Tempo propizio ad eseguirla : stassi 
In Roma Collalino , c seco molli 
A lui congiunti d'amistà e di sangue.... 
Allor dovevi tu trarla ad effe lin- 
cile al campo egli era, e perche mai noi lesti 
Allor? so almen rendevi a me palese 
Più tosta la tua fiamma, avrei Lucrezia 
A tuo voglio ridalla . ■ . ella era sola , 
Nò resister polca 

Ben veggo ; il deslro 
Più favi! mi s' oOria per render paghi 
Allor miei voli ... ma la stolta plebe , 
Per senso innato ognor di saper vaga , 
V opre mio tutte esaminava , e ad essa 
Invan celalo avrei , . . tu di qui lungc, 
Fabio, li stavi, nò do' tuoi consigli 
lo Gnora richieder ti polca. 

E che ? temi la plebe ? o non sci forse 
Signor di Roma ? e d' ogni ino soggetto 
Dispor non puoi tu, Sesto? in tuo potere 
Son la vita e V onor d' ogni romano ; 
Ribelle è a le , chi a te d' opporsi tenta. 

Sksto 

Ma Collalino , il sai , caro è alla plebe , 
E in essa molti difensori avrla 
Bel proprio onor trovati .... 

Fabio 

£ Collalino 
Caro alla plebe , è ver , perciò sospetto 
A Tarquinio fa sempre, o sa lui veglia 
Vigil suo sguardo , ma se avvien che lolle 



Al popol sia l' ìdolo sua , rimausi 
D'ogni ardir privo... saggio avviso fdra 
Perder pria Costatino , e di Lucrezia 
Poscia far che (i aggrada. 

Sesto 

£ s'ella avesse 

Già svelalo al suo sposo .... 

Fìbio 

Ogni limare 

Disgombra dal luo cor . . . Lucrezia altiera 
È troppo onci' ubbia a Collatin pur noto 
Far cbe tu dianzi a lei n'andavi, e quando 
A lui tutto disveli , è in poter luo 
DÌ Collatin la vita ; in ogni cintilo 
Dell'amor di Lucrezia a te fia pegno. 

Sesto 

Va' dunque, il Iraggi a mia presenza; io voglio 
Su luì sfogar lutto il furor che in seno 
Mi ribolle, su lui vendicar l'onta 
D' un' amore spregiato .... 

Sesto 

E In vorresti T . 

Sesto 

Sì questo , or veggo , Ga il miglior parlilo ; 
Della plebe io non temo , c ov' eli» sorga 
In sua difesa , in Campidoglio stanno 
Molli miei fidi, e là posi' io ritrarrai, 
E piombar quindi su i ribelli . . . 

Questo 

Il partito migliar cerio non fia, 

Nè il più sicuro: estremi mezzi a estremo 

Uopo riserba ; conformar si denno 

Agli eventi lo imprese. Or troppo , o Sesto , 

Trascorro 1' srdor tuo così tu perdi 

Dell'opra il frollo. A conseguir l'intento 
Cauli muover dobbiamo... In me l'affida, 
In me cbe sempre a le fedel trovasti. 
Vedi: timido dianzi, ed ora audace, 
Al luo peggiore ognor li volgi. Troppo 
Giovin tu sei, nè ancor degli anni appresa 
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Hai la scaltrenti e l'orto onde s'aggiugne 
La desiata meta. 

Sesto 
E qual consiglio 

Fóra il tuo , Fabio ? 

Fabio 
Non vuoi tu l'altera 
Donna veder , cangiata sua natura, 
Mite piegarsi a' voli tuoi ? 

Sesto 

Lo bramo. 

Fabio 

Far tu dei si che per la vita tremi 
Del suo consorte ... a sua magione invia 
Ifn messo che venir finga dai campo , 
E a Collalino di Tarqninio in nome 
Tosto colà riedore ingiunga ; intanto 
Appostati staranno i tuoi littori 
Dalla città non lango , e appena ei sìa 
Di Roma escilo , piomberan sovr' esso . . . 

Sesto 

E uccideranlo . . - 

Fimo 

No : di ceppi carco 
Quivi il trarranno al tuo cospetto , e reo 
L'accaserai! di fellonia, gli Aquili 
Complici suoi nomando , allor sua sorte 
Da te dipendo , ed ci stassi in tua mano 
Seuza tuo danno ; ucciderlo tu puoi , 
E il suo morir parrà giustizio . . . 

Sesto 

Or dunque 

Cosi Tacciasi e tosto . . . 

Fabio 

Oh mira quale 

Donna s' avanza in negro ammanto avvolta 

Sesto 

Chi è n'essa , o Fabio ? io non so qual terrore 
Al vederla mi prese .... 



Sbsto , Fabio , Sibilla (1) 

Sibilla 

Il ciel sui giusti 
Pace di flbuila e sugl'iniqui aggradi 
Il suo rigor ... 

Sbsto 

Donua, a che vieni? e come 
In questa reggia penetrasti ?. . . Parla; 
Chi sei? 

Sibilla 

Beo ti ravviso a questi accenti 
Di Tarquinio progenie .... a che men venni * 
Nella tua reggia ? Alta cagione e grave 
Mi vi guidò . . . quivi mi trasse occulto 
Poter per tìo secrete... chi sou io? 
Il saprai. 

Fabio 
Quale ardiri 

Sesto 

Spiegali ... in queste 

Spoglie ... 

Sibilla 

Son esse al commi duol confermi 
Ed al lutto di Roma. 0 nubi) terra , 
Cuna do' Numi, e cara al sommo Giove, 

Egra tu giaci ? sorgerai t' allieta , 

Presso è a spuntar quel giorno . . . 

Sesto 

Or che favelli 
Di Roma tu? Qua! duol la opprime, e quale 
Debbe per lei giorno spuntar? 

Sibilla 

Tu solo ■ ' ; 
Non odi il pianto della patria , solo 
Tn ignori i mali suoi , Sesto ? 

Sesto 

E che mai 

Cale a te che la patria o pianga o rida? 1 
fi) tenendo In mtuo alcune n 
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A chi V ama caler dovria ... ma forse 
Obliare io dovea che tu sei figlio 
A Tarquinio , e dì Roma uno e il più fiero 
Degli oppressor tn sei 1 

Fabio 

Donna, scordasti 

A chi parli? 

Sibilla 
Con te non parto . • ■ 
Fabio 

0 tosto 

Tuo slil tu cangi , o eh' io . . . 
■ Sibilla 

Signor , cotanto 
Tè in odio il vero, che no udirlo vuoi? 
Quanto è raro che i grandi odanlo in seno 
De'lor molli piaceri, e nella reggia 
De' re penetri d' ogni voi discèTrn I 
Sesto 

E chi del ver te nunzio elesse? 

Sibilla 

Il cielo. 

Labbro verace il ciel l' ispira . . ■ oh guai 
Guai a colui che Ce nioga a qael labro, 
0 ne sprezia gli accenti 1 a sol tuo bene 
Qui gli Dei m' inviaro .. ... io reco in questi (i) 
Sacri volumi le supreme eterne 
Leggi del ver per man del fato senile. 
Qnivi apprender potrai come la patria 
S' ami , e sia colpa 1' aegravarle il fianco 
Di ree calene , e a' cittadini il dolce 
Prerioso tesor di libertado 
Sapir, che all'uomo fin dal nascer suo, 
Quasi di sua celeste origin pegno, 
Diero in retaggio i Numi. Or prendi (»> 
Fabio 

Sesto , 

E lu credi a sue fole? . . j 



(1) inoltra le perdamene. 

(2) porge i rollimi a Sesie 



A chiara prota 

Or manifesto appar che qui ti adduce 

Si , ben lo scorgo .... a far vii mercimonio 
Di tue menzogne. . . Va', (1) sanno i Tarquiui 
Senz' ojuto d' altrui corno si regga 
Roma, e s'infreni questa empia licenza 
Cbe libertà tu nomi, e degli Dei 
Retaggio . . . 

Sibilla 
Dunque alla celeste voce 
Calcitri ancor? ne attcsto i Numi: tutto 

10 tentava a suo prò . . . fu vano . . . ascriva 
A propria colpa il proprio danno ... lo veggo 
Spalancarsi a' suoi piedi immenso abisso , 

11 cui fondo non scerne occhio mortale . . . 
Già per cadervi ei slà , quando pietosa 
Una mano il ratti en , ma l'infelice, 

Cbe ornar d'indietreggiar sente vergogna, 
Quella mano rigetta , ed ahi I s' accosta 
A chi dentro lo spinge , o la sua predoj 
L'abisso inghiotle 

Sbsto 

Ella vaneggia , è folle. 
Sibilla 

Oh quale inusitato almo splendore 
Le tenebro dirada che al mio sguardo 
Velavan l'avvenire, e l'orizzonte 
Tutto rischiara di novella luce 1 
Di mezzo io miro alla vii turba alzarsi 
Uom di fiera sembianza , e cui nel petto 
Un cor ferve non vile: ecco per luì 
Già dal letargo Iof si scuolou l'almo, 

Ed il ver si disvela . ecco io lor freme 

Solo un pensiero , alto sublime immenso 
Como il poter del Nume , e fatta è Roma 
Grande e felice , e del mondo reiua. 

Sbsto 

E ehi tale potria farla giammai 
So i Tarquini non sono? 



(I) glitli rende. 



Fabio 

Or non punisci 

La sua baldanza ? 

Sesto 

E neri vedi eh' è falle ? 
Non curarti di lei . . . mi segui ; or tempo 
E d' oprar ... (1) 

SCENA HI. 
Sibilla 

Vanne ... su le già il divino 
Sdegno sovrasta ... ohi salvarti pnote ? 

SCENA IV. 

Sibilla, Bruto 

Siimi la 

0 Bruto , viani : a to supremo incarco 
Affida il eie! 

Brdto 

Parla : ebe far degg' io 1 
Sibilla 

Ami la patria? 

Ama un figlio la madre. 

Sibilla 
Or tieni ... (2) in quelle 
Carte vedrai sotto velati sensi 
Il destino di Roma espresso. Grande 

È quel destino , e a te compierlo è dato 

Ab te felice che prescelto fosti 
Salvator della patria ! 

Bruto 
0 patria mia! 
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SCENA I. 

LUCREZIA, COLLATIKQ. 

LUCREZIA 

Sposo , ed è ver ? tu parti ! or dunque vuoi 
Cosi tosto lasciarmi ? appena riedi 
E da me t'allontani. 

COILATINO 

E di Tarquiuio 
Voler che al campo io (orni. Eppure udisti 
Il messo che dì luì t' ordia recava. 

Lucrezia 
Ed io qui rimarrommi e sola? 

CotLATINO 

Brere 

Sara I* assenza mia , spero. Frattanto 
Di nuovi allori cingerò la fronte , 
Onde ognora di te farmi più degno 
E della patria 

Lucrezia 
Ah potess'io seguirti 
Fra le battaglie, e a le vicina sempre, 
Senza dal fianco tuo scostarmi , anch' io 
Pugnar, divider tuoi perigli, e il petto 
In tua difesa offrir. Provar vorrei 
Che donna imbelle , ove do' cari suoi 
Amor la infiamma , non ha imbelle il core. 

Colli tino 
Lucrezia, i figli non rammenti? s'io 
Per or ti lascio, non ti lascio io sola; 
Teco son essi ed ei son di te parte. 
Un di verrà che fiati la patria e i figli 
Il sol pcnsier di noi : le nostre core 
Saran fra lor divise , e lieti allora 
Scorrerai! nostri giorni infra le gioje 
Do' domestici affetti, ed ì doveri 
Di cittadino. 
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Ldckiiiì 

All'avvenir (a volgi 
Solo il tuo sguardo , e te non punge intanto 
11 presente co' suoi negri colori. 
Oh com'è facìl nel dolor pio mite 
Sperar I' avverso feto ! e s' ei »' opprime 
Pur non langue la speme . . lacerto è il corso 
Degli eventi ... s' io forse ( ah il ciel noi voglia 1 ) 
Non più dovessi io rivederli , e il tao 
Soverchio ardor spinto l'avesse incontro 
A funesto destino .... 

Co LUTI IVO 

A che tormenti 
Con timori fallaci il tuo pensiero? 
Oh quante ralle dal tno seno, o sposa. 
Io mi disgiunsi , e alle batlaglie io corsi 
Ad affrontar la morte, eppur tu allora 

Non temevi per me 

L ut he zìi 

Grande sventura 

Questo partir sollecito m'annunzia 

Un sogno orrendo io fei . . . pareami ( ancora 

In rimembrarlo io tremo) offrir tu all'ara 

Di Giuno candida colomba; ed ecco 

Dall' un de' lati deli' altare un angue 

Sibilando strisciar . . . fiamma dal torvo 

Occhio sanguigno spira; atro veleno 

Delle fauci tramanda. A colai fera 

Vista, d'orror compresi, spaventali 

SÌ ritraggon gli astanti ... il mostro iti pria 

Un momento rista come sorpreso, 

Feroce intorno sogguardando, poi 

Alla innoccnle candida colomba, 

Che immobil rimanea, quasi da incauto 

Presa, si volge, e coli' orribil fiato 

A sèi' attira a forza, indi d'immonda 

Bava la insozza, e le gelide squamo 

Al corpo le ravvolge e la comprime 

E a te, sposo, the accorso eri a difesa 

Dell' infelice augello, a le furente 

L'angue s'avventa, e del fatai veleno 

Ti punge .... In questo da mortale angoscia 
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lo sovrapprosa, mi destai, la mano 
Stesi a cercarli, e ti trovai dormendo 
Tuttora al fianco mio .... 

CoLLATINO 

Tal sogno dunque 
Al mio partir t' è di sinistro auspicio ? 
Ogni timore dal tao cuor disgombra ... . 
Spesso i sogni non son che vane larve 
D' uno spino agitato .... Ah dnol mi preme 
Sol eh' io non posso oggi in Senato anch' io 
Degli Aqoili in difesa alzar mia voce ; 
Ma or' io pur manchi a tanta impresa, spero. 
Altri non mancherà, che generoso 
Per me la compirà .... Valerio 6a 
Quel desso ... A luì sposa te affido o i figli . . . 
So pure è scrìtto in ciel ch'io pera, ad ossi 
Mostra I' esempio mio , tu loro insegna 
Pria di tutto ad amar la patria, questa 
Misera patria, per cui sol m'è dato 
Versar di pianto umil tributo, apprendi 
Loro a spender per lei , quando ha d' uopo , 
La vila istossa, o instilla in lor profondo 
Odio a' tiranni che la tengon schiava .... 
Or tempo è di partir . . . vieni al mio seno . . . 

Lucrezia 

Ob sposo! 

Colla-tino 
Addìo. (1) 

SCENA IL 

Lucrezia 

Mi lasci? ed egli ignora 
Che Seslo arde por me d'impara fiamma. .. 
Oh se svelato a lui l'avessi.'., meglio 

E che l' ignori so il sapesse, a cetta 

Morte corso sarta per vendicarmi' 

Ma se l'iniquo, or ch'egli 6 lunge , ardisse 

Ritornar qui , come ne fea promessa , 

E s' attentasse ...» e che pavento ? oi venga , 

()) Si distacca da Lucrtiia e parie. 



Bea renga egli se 1' osa : il ciel rtarammi 
Forza che basti a sostener I' aspetto 
Di qnel superbo , e dagl' insulti suoi 
Difendermi .... Ore alcun periglio al mio 
Onor sovrasti, anco un pugnai m'avanza, 
Ed immergerlo io posso a Sosio in core, 
O nel mio seno .... pria che la virtude 
Debha al cimento soggiacer, la morte 
Si prescelga; più caro è della vita 
Stessa l' onor .... 

SCENA III. 

Lucrezia, e Fabio 

Fabio 
Donna .... 

Lucrezia 

Che corchi ? quivi 

Che ti condusse? 

Fabio 

Il mio signor m' invia, 

Sesto ... 

Lucrezia 

Ei t'invia? Tosto o lui riedi: egli ebbe 
La mia risposta già ... . 

Fabio 
Tu dunque sai 
Ciò eh' pi brama da te? Ma di consiglio 
Cangiasti dunque ? 

Lucrezia 
Ognor son io la stessa, 

A lui dirlo tu il puoi. 

Lucrezia , ascolta : 
Non lieve danno a te venir polria 
Dall'ostinato tuo rifiuto .... or solo 
D'una vana virtù le insano voci 
Consultando, tn forse or nulla temi ; 
Ma può giunger l' istante in che f incresca 
Questa vantata tua virtù ... se ancora 
Nieghì di Sesto coronar le brame, 
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Tu oel suo cor l'ira In desti, e sai 
Quanto è tremenda de' Tarquìnii T ira ... . 

Lucrezia 

Esci ... del tuo signor vii consigliere , 
A lui riserba i tuoi consigli infami , 
A lui che agguagli nelle colpe , e forse 
In reità sorpassi .... esci, nò in questo 
Loco osar rieder mai. (1) 

SCENA IV. 

Fabio 

Qui sto frattanto 
E per tao danno io Sto ... . 

SCENA V. 

Sesto 

Fabio . . . 
Fabio 

Tamia, 

Signor .... già tutto io qui disposi; i serri 
Parte son compri , e parte son racchiusi 
Iu oscura prigione , ore la sorte 
Dirideran di Collatino. ... il fato 
Ti seconda 

Sesto 

E Lucrezia ? ella ognor fissa 
È io suo rifiuto ? 

Fabio 

Da lei nulla io trassi 

Altro che insulti e che? dubiti forse 

In mozzo all' opra ? da te sol dipende 
Il compirla, e t'arresti? a forza logli 
Ciò che spontaneo a te non si concede, 
Purcbè s ottenga il desiato intento , 
Poco cai per qnal ria s' ottenga 

(1) psne. 
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Sesto 

D' uopo 

Non ho di sprone a tanta impresa > e folle 
Sarei se a mezzo io m' arrestassi . . - anelo 
Di sodisfar de! cor le ardenti brame , 
E fruir di Lucrezia : in mio potere 
Ella si sta , uà ( avvenga pur che vuoisi ) 
Ornai sottrarsi al mio poter noi ponte, 
E a mal suo grado ceder le fia forza. 

Fabio 

Ti dissi io già qual'arme più sicura 

Ad abbatter varrà la sua virtude 

Onde fà pompa . . . . i detti miei rammenta ,. 

Nè fallirai la mela .... 

Sesto 

Io non li oblio, 
E m' appresto a seguirli . . . ob tu vedrai 
So saprà trionfar , se i voti miei 
Alfìii paghi saranno... or non più indugi, 

Cbo il tempo è giunto , ed è propizia 1' ora 

Vieni 

FiBIO 

Io ti seguo. (1) 
SCENA VI. 
Fabio 

Qual morta), qua! Nume 
Or lei difederà ? chi dall' infamia 
Salverà l'onor suo? Contro il potere 
Son vani ognor della virtù gli sforzi. 



(1) pari» Setto. 
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METO ar- 



seli N A I: 
Coixìtino , Valemo 
collitino 

S'io vìvo ancor, se pur libera io sono 
È tua mercè , Valerio ; a le lo debbo , 
Amico, a lo che dall'insìdie salvo 
Dì Sesto oggi tu m'hai. Costor non sono 
lu allro fuor che nell' insidie dodi ! 

Yalkrio 

Se tu scampasti dal nemico aguato 

Mio non è il merlo , o Collatin ; lu il dei 

A Bruto 

C0LL.lT! NO 

A luì? che parli? ci mi fe salvo? 
Vale aio 

Sì , fu colui che primo resse I' urlo 
Do' tuoi nemici , e il valoroso braccio 
la tua difesa mosse .... 

CoLLATIBO 

Appena il credo .... 
Valebio 

Io non so . . . pur non mi sembrò lo slesso 
Bruto . . . i suoi detti , l' opre - - . altr'uoui m'apparve 
Da quel di pria . . . certo ci non e più folle , 
0 mai noi fu 

Co li vri ho 

Ma come esser polria 
Valerio 

Chi può de' Numi investigar gli arcani 
Imperscrutabili decreti ? Spesso 
Servir fanno essi al lor voler supremo 
Mezzi ai mortali ignoti, e dall'umano 
Iraaginar discordi .... 

Coll*tino 

E nual ventura 
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O caso ti guidò là dove il passo 
lo rivolgca scoia sospetto, ed era 
Quasi in procinto d* esser d' un infame 
Tradimento la vi Ili ma ? Fu Brulo 
Che in mio ajuto t' addusse ? 

Valerio 

Io strutto forse 
linilo di ciò che a danno tuo tramava 
L'iniquo Sesto , ansante a me scn venne .... 
Da lungi appena egli mi vide, e « Vieni, 
Esclamò, vieni... a Collalin sovrasta 
Grave perìglio ... in suo aiuto corriamo .... 
Snuda ciò detto il brando , indi mi Iragge , 
Con altri cittadini a noi consorti , 
Cola dove i satelliti dell' empio 
Al varco t' alteudcan . . . giungemmo in tempo 
A lòr la preda ai loro artigli ; i vili , 
Benché iu numero assai di noi maggiori , 
Mal sostenersi al paragon poterò 
E fuggir tulli, a dar contezza forse 
A Sesto della mal tentata impresa. 

Oh beo altro ■> il valor di quei che serie 
A un despota tiranno, c di chi solo 
Alla patria e all' on or sacro ba il sno braccio I 
Uno è valor venduto , e sol I" accendo 
Basso egoismo , e ogni passion più vile; 
Libero e l'altro, e vivo il serba ognora 
Ogni più santo alletto , ogni alto e grande 

E magnanimo scuso Or che fa Bruto? 

Perchè quivi non venne? 

Valerio 
Agli altri unito 
Inseguiva i fuggiaschi .... 

Colli ti no 

E noi frattanto 
Che far dovremo? inoperoso dunque 
Dal Gauco nostro penderà l'acciaro. 
Mentre il tiranno a noi catene appresta ? 
Chi sa qual rio pensier sotto l' iniqna 
Fraude si cova ? Qui restar più olirò 
A suo arbitrio è follia . . . 



Val bdio 

Se curi siamo 
In lua magion. Qui , fra' tuoi Gdi , io Roma , 
Sesto venir non oserà. Tu , appena 
Ritorni Brolo, andrai nel Foro, e in faccia 
Del popol tulio cbiederai qual colpa 
1' apponeva il codardo , e a toa difesa 
Avrai il popolo e noi . . . 

Colutino 
Non fia giammai 
Cb' io comparir debba qual reo nel Foro 
In faccia a Sesto, c mendicar difesa 
A imaginarie colpe. E qua! difesa 
Valer può mai dove chi accusa regna ? 
Ove chi del poter regge le sorti 
Giudice 6 insieme e delator? Vedranno i 
Roma nel Foro , ma nè inerme o in atto 
Supplice mi vedrà. Del rio attentato 
Ragione io voglio , ed ore io non i' ottenga , 

10 l'otterrò coli' armi. 

Valerio 

Ancor non giunse 

11 di che all'armi di venir sia d'uopo. 

Collatino 
E quando giungerà s oggi non giunse? 
Vedesti ? Un moto sol basla dal suo 
Letargo a scuoter Roma , e in ogni petto 
A ridestar l' ineslinguibil odio 
Cho pei Tarquini ognor vi slà racchiuso; 
Esca appresta a quell'odio, e tu il vedrai 
Tremendo divampar, siccome un vasto 
Incendio . . . 

Popolo (di dentro) 
Viva Collalin ! 

CoLLÀTJNO 

Quai grida ? 
Valerio 

Odi ; ò il popol che plaude e le desia ; 

A lui li mostra ... ma ... l' arresta . . . quivi 

Mira, or s'inoltra, ed il precede Bruto. 
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SCENA lì. 

Bbuto, CoLL*Tmo, Valerio 
Popolo 

Bbuto 

Ecco , il vcdclc , e salvo .... 

E il sono , o Brulo, 
Ter lo. Sì, desso discoperse il vile 
Empio .inculai» che a mio danno ordiva 
L' altrui malvagità, non paga mai 
Dì suoi delitti tanti; c s' ci non era 
Vivo io più non sarei. Romani , quanto 
E quale alleilo io voi per me s' accolga 
Da gran tempo tu' è noto , o chiara prova 
Oggi n' ebb' io che tal mostraste cura 
Per la mia vita. Altra da voi n' attendo 
Novella prova , cui sperar mi lieo 
Dalla vostra virtù , da queir innato 
Onor che di ciascuno in petto alberga , 
E che a tórvi Gnora indarno 1' arte 
S'adoprò de' tiranni. Oggi nel Foro 
Il Senato s' aduna , e degli Aqnilì 
Librar devo il destino. Io Hi mi reco 
A reclamar dell' allentato infamo 
Ragione a Sesto , e la merlata pena 
Degli aggressori. Voi la mia richiesta 
Sosterrete, o romani, e degli Aquili 
In un la libertà chieder dovrete. 
D'altro delitto non son rei gli Aquili 
Cbo di nudrire un' alma ad alti sensi 
Temprata, un'alma di virlù capace; 
E grave oltraggio e al cor d' un rio tiranno 
L' altrui virtudc. Andiam . . . 

SCENA III. 

LuCKKZU, CoiMTIRO , VàLEBIO , BbUTO 

Lucrezia 

T arresta , o sposo , 
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Tolta è la pace dal mio cor; ia gioja 

Da me per sempre sparve. Oh di qual lelra 

Infausta luco questo dì risplende I 

Collatino ' 
Ti rasserena ornai; salvo san io 
D' ogni periglio , e fra' miei lìdi io sodo. 
In breve splenderà ( so la mia speme 
Pur non m' illude ) in ciel perenno il raggio 
IV un miglior fato 

Lucrezia 

Abi ! che per me discerno 
Solo un fato migliore olire la tomba t 

Collatin o 
Quai delti . . .? sposa .... 

Lucrezia , ■ 
Più non son tua sposa , 
Più I' amor tuo non merlo . . . 

CO LL ATI NO 

Oh ebe mai dici? 

Che fu ?.. . ti spiega . . . 

Me vedete in preda 
A ioconsolabil duolo- Eterno obbrobrio 
Deturpa il saoRUe nostr,.. 0 Collam.o, 
RencbÒ tu sol sia caro all'alma mia. 
Tu opnor de mici pensieri uuico oggetto, 

Or più Ina nou son io la mia virlud» 

( Sciagurata I ) io perdei, l'onor perdei ... - 
Collatino 

Tu , donna ? 

Lucrezia 
Sesto, ogni più sacro dritto 
Posto in non cai, furtivo qui sen venne 

Sotto il vel d'amislade, o 

Valerio 
Tacil 

CO Lt.ATINO 

Infamia ! 

Bruto 

Che ascolto! 

Popolo 
0 tradimento : 
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Lucrezia 

Io non soii rea , 
Pei Numi il giuro, io non son rea, chè dove 
Non ha parte il voler colpa Don avvi; 
Nè già assentirà il core a quel cui forza 
Brulal m' astrinse . - . Udite . . . Entro mie stanze 
Solinga io stava c senza alcun sospetto , 
Quando improvviso ei sopravvien l'iniquo 
Insidiator dell' ouor mio — . sai capo 
Irto gli s'erge e rabbuffalo il crine, 
Torvo ba lo sguardo , e sovra il labro un féro 
Riso lampeggia; nella destra ignudo 
Il brando stringo , ed a me grida « Cedi , 
Al mio amor cedi , o tu morrai ... » la spada 
In ciò dir vibra di ferirò in atto .... 
Non io tremai , non un istante , un solo 
Dubbia rimasi , e « Or via m' uccidi , a lui 
Risposi , vibra ; morir tuo' piuttosto 
Che soffrir I' onta do' tuoi infami amplessi » 
Aliar soggiunse « Tu morir non temi ? 
Non morrai sola .... anco il tuo schiavo teco 
Ucciderò, poscia il porrò al tuo fianco , 
E dirò ch'ambi io vi sorpresi in alto 
Di compir l' adulterio , ed ambi insieme 
Nel profanalo talamo vi uccisi » 
Nulla di morte in me potò la tema, 
Sia il timor dell' infamia ... oh ciel I . . . chi mai 
Dopo mia morte disvelato avria 
La mia innocenza? chi provar potea 
Ch' io colpevol non era ? Or sulla terra , 
Poiché macchiato è V onor mio , n'iuna 
Speme m avanza . . . grave erarai la vita , 
E insopporlabil 1' aura eh' io respiro .... 
Sol pnò morie espiar cotanto oltraggio . 
Ed espiarlo io ben saprò .... Ma voi 
Vendicarmi dovete : è questo il solo 
Estremo mio conforto , ed io l' imploro 
Dall' offeso onor vostro .... Ecco qual resta 
Refugìo a lei cho sua virtù perdèo (1). 

(I) >i ferisce. 
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Valerio 

Ferma .... 

CO (.LATINO 

Lucrezia .... 

Val ehi o 
Ella beo degna ammenda 

Fc del fallo non suo 

Bruto 

Moria è Lucrezia! (1) 
Romani, udiste?. .. E imperlurbali ancora 
E taciti vi slate? (2) Or io, per questo 
Ferro luttor del sangue suo fumante , 
E per gli Dei, sacro e solenne giuro 

10 fo dì vendicar la giusta causa 
Della casta Lucrezia, e al giuramento 
Mio d' A verno le Erinni auspici invoco. 
Nè lieto io sarò mai finche respira 

Lo dolci aure di vita un sol di questa 

Iniqua schiatta de'Tarquini, a uoi 

Fatai sorgente d'ogni nostro danno; 

Finché libera e lieta io non rimiri 

La patria mia , che de' costoro oltraggi 

VÌI giuoco è resa e strazio a un tempo. Oltraggi 

Atroci e sanguinosi anch'io soffersi 

Da lor ferina rabbia , e nel profondo 

Del mio cor viva sempre io ne conservo 

Indclcbil memoria .... il padre e un caro 

Unico mio germau , svenati entrambi, 

E invendicati .... io pur già fra gli estinti 

Da gran tempo sarei, se in quel funesto 

Giorno in cut si compi de' miei lo scempio , 

11 senno aver perduto io non fingea. 
Alto stupor ben veggo in tutti voi 
Infonde il parlar mio... follo io non sono, 
Nò il fui giammai ... ben ne vorricn colesti 
Tiranni infami , il cui sol dritto è forza , 
Ben ne vorrieno pur di ragion privi, 

Ma questo eccelso don, che a noi benigno 
Il ciel concesse, ancor non ne fu tolto ! 

(1) avanzandoli. 

(2) si accosta al cadavere di Lucrezi.i, e ne trae il pugnale con 
ella si c uccUa. 
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10 deludea cosi di quelle tigri , 
Sitibondo di sangue , il rio talento , 
E mia vita serbava a dì più lieto, 

11 d) della vendetta. Oh lunghi giorni 
A maturarla io spesi ! Or che la patria 
Da' figli suoi fine a' suoi mali aspcLta , 

E reclama il mio braccio, a lei da questo 
Punto, o romani, il viver mio consacro, 
E a sue pospongo mie privalo offese. 

Valerio 

0 prode ! 

Popolo 
0 generoso ! 

Io questa aggiungo 
Novella offesa a tante onde la patria 
Bersaglio è da gran tempo. Ah non credea 
Che da ooslor tal' onta all' onor mio 
Soffrir dovessi, e ne' più cari affetti 
Del mio cor vilipeso esser dovessi ! 
Ma cho altro mai sperar da chi ogni dritto 
Più sacro , ogni divina o umana legge 
Por giuoco infrange, e onor preme e calpesta ? 
Ch' altro sperar da quei tiranni ì Ahi tolta 
M' hanno la sposa, anche la sposa, iniqui! 
Colei che a' miei dolori era conforto , 
Per cui la vita , da mille sventure 
Amareggiata , ancor dolce sembrommi .... 
0 Lucrezia I . . . ella è spenta ... Or cho mi resta 
A perder più? che più togliermi ponno ? 
Perdonale al mio duolo, ultimo sfogo, 
Qneslo ch'io verso non imbello pianto. 
A tanto colpo inaspettato , crudo , 
L'intenso affanno che m'oppresse il core 
Al favellar finor la via mi tolse. 
Ma al furor cosso il dnol , cesse al desio 
D' una giusta vendetta .... Or senza sangue , 
Ben lo vegg' io , non si redime questa 
Patria infelice . . . ebben si sparga . . - grave 
Tanto ò 1' offesa che col sangue solo 
Lavar si puoto io primo, io l'armi giuru 
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Portar contro i tiranni ... (1) 
Popolo 
E il giuriam talli. (2) 

Volgete intorno, si, volgete il guardo, 

Romani voi . . . qnai beni o qnal fortuna 

Liberamente posseder v'è dato 

Qui, dove tulio in man di pochi siede, 

In man di chi ci opprime? ove ad arbitrio 

D' un Tarquiuio si regge , e di quei vili 

Satelliti che ognor gli fan corona? 

Ove il popola è nulla, e, quasi automa , 

Senza vita , senz'anima ei si vive? 

Che più? le figlie, le consorti esposte 

Alla libidin dei potenti, estorto 

A prezzo il sangue nostro, onor venduto, 

E fin la libertà dell' intelletto 

Tolta, il pcnsier, che libero c'infuse 

11 Nume eterno, anco il pcnsier soggetto! 

Or via si scuota allin questo vii giogo! 

Popolo 
Morte ai Tarquinì, morte! 

Bruto 

Ed alla patria 

Libertà ! 

Popolo 
Liberta de ! 

Bruto 

Or salva è Roma ! (3) 

(1) landa la spada e la pone sai pugnale che ba In mano Bruto. 
(21 fanno lo stesso. 

(3) si avvia veno la porta, segnilo dal popolo, mentre cala il 
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ANNOTAZIONI 



ATTO I. Scerà r. 
Monologo di Bruto. 

Vorrebbesi da alcuni sbandirsi affatto 1 soliloqui in un' azione 
drammatica, sdrucendo ciò essere contrario alle attuali sceniche esi- 
genze, ed ai principi della innovazione letteraria per cui tanto si distin- 
gue il seco! nostro, svincolatosi ormai dalle pedantesche t servili Tegole 
clic inceppavano il progress» di ogni morale disciplina, e fu questa ansi 
una delle critiche che si fecero all'amore di questa Tragedia, quando 
pubblicò un suo primo drammatico tentativo, nel quale forse anche 
troppi erano i soliloqui: ma noi crediamo che allorché si debbano 
nel condurre la orditura di un dramma rivelare gl'interni commovi- 
menti, le agitazioni, i patèma dell'animo, le giadmtioni più ìmper- 
ccitiihili di una passione o repressa o nascosa , che sfuggono ad ugni 
analisi fisiologica , Insomma i segreti sentimenti del cuore umano , il 
min ni otto sia il mezzo più proprio, anzi l'unico adatto ad esprimerne 
la manifestazione; e il voler toglierlo sarebbe un ristringere la sfera 
dei mezzi che I' arte drammatica ha acquisiti pel suo maggiore effet- 
to, sarebbe l'accettazione tacila di nna regola piò pedantesca, perchè 
negativa assoluta, di quelle In gran parte già riprovate, e che da Ari- 
stotile a noi infrenarono la ispirazione del genio e limitarono la ima- 
ginazione dell' ingegno. 

E poiché ne si presenta l'opportunità, vogliamo a giustificazione 
del metodo tenuto dall'autore nella forma e struttura delle sue pro- 
duzioni tragiche, ed in risposta ad altre critiche che In pubblico e 
in privalo gli furono indiriiiate, qui esternare alcune s:ie idee che gli 
sono servite di norma in questo e nel precedente suo lavoro. Meglio 
forse ,-ivrebber trovalo luogo iu una prefazione, o in un avvertimento 
premesso a questa tragedia, ma poiché fummo sempre avversi ad ogni 
sorta di prefazioni ed avvertimenti, che nou fosse strcllamente indi- 
spensabile "a dilucidare i falli che nel poema tragico, a altro lavoro 
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Ili Dalli» diversa li vanirò sviluppando, parendoci che ordì parola 
spesa a raccomandarlo, e ad Implorare ■ prò di esso il pubblico com- 
palimenlo sia, come lo è dilani il più disili! vaiti-, mi urinilo li-sn allj 
credulità del Icllore, per nasconderne al suo sguardo i diletti e le 
incmi!inirnze, simili: nll.'i pulvere die il ciarlatano «tua negli ocelli 
dei fórni onde spacciare più lociimenle la sua niereainia, ed essendo 
convinti che più di qualunque ragionamento valga il inerito dell'oliera 
slessa a raccomandarla, ci eravamo propani di li. panni a me la uujjai 
nostri lettori c a noi medesimi: pur uiiLivb le ci «-ns la ti te ridiirdcr.- 
dolo, diremo ora quello die avremmo dovuto dire in principio — Sti- 
mando egli pregio maggiore di qualsiasi componi memo esserne la ori- 
ginalità, cercò, per quanto io lui stava, discostarsi da ogni genere di 
imitazione, tentando rendere U tragedia più diammaika, più [iupiil.uo 
( non si gridi per questa pretesa la croce addosso a chi già no ha laute 
delle sue!) e per raggiungere questo scopo non volle lenirsi dietro le 
orme di alcuno, sia per la sceneggialura e condona dell'azione, sia 
per le regole tecniche ornai cadute anclic troppo in dispregio ; non 
predilesse la forma dei classici perchè servile, non il sistema dei ro- 
mantici, perchè di troppo intollerante e sfrenalo, studiò quello che 
vi era di laudabile ncll' una e ncll' altro, ma trasse la ispirazione del 
soggetto, e si attenne alla nahira pini insinché al con venti oliale e al 
manierato, procurando la veri li e Li sciii[iiicU;i [ielle tiii],.7.iuiii, in kugu 
del prodigioso e della spetlacoloso che risolta dal così delti colpi di 
scena, ed in quelle prese norma dalle passioni e dagli alletti, uè v-nlle 
intricato l'intreccio, uè liceo troppo di rpisodj, perchè nel lussa u 
nella moltiplichi degli acccssiirj non venisse a scemare d' cifrilo alla 
figura principale del quadro, li perciò appunto eh' c'prefcriva la na- 
tura lena e in semplicità nel dramma, ed alla forma anteponeva l'idea, 
trascurò ogni prestigi" dell'arie che uon emanasse dallo svolgimento 
delle passioni in esso dirò un iti riouiuii'/.nie , a collo ancora che lo 
siile ;i |>]i jiììsu alcuna velia triviale a quelli medesimi che picdicandu 

diiione! ] il cl.isih ìimo nella stile. Il lltiguissfia degli uDéltl è a no- 
li o lell e 

lino in ([dille IV.i.il analizzate e calciò. de lied il, ime ole che V arli.icm e lu 
siuifii firliicapiiiiu. ÌNoiì vogliamo gin da questo desumere che il hello 
al ritrovi nel deforme, c inaliate quella divisa di Victor Hugo — 
Le hiid c' tst le beau — per noi la verità sia nel giuslo ttieizo, né 
Intendemmo mai curi ima nazione iraicuirerc da un cslremo ad un 
altro: i vocaboli da trivio li riproviamo come le frasi convenzionali, 
che serbano pei più I' apparenza di sublime poesia , e non sono in 
sostanza eli e un a reo aio di epiteli e di vocaboli rimbombanti e su unii, clic 
Iwiano vuoto il tuore. Hcg io la passione si mtnifeil», come nitri ben 
disse, 11, un gridu, In una isprcs.ioi e pJi i.lJ dal profondo dcll'aiciiia, 
che non in iguella uniune fredda e ritinta di pi ole che nulla d.rc 
e punto roinmoovc. E (he più commuova 1" tflello che non la ;a- 
lanieria uello stile apparisce dai (('indi putti di ogni nazione. Wil- 
liam SUalispeare, pel •<••< allontanarci dalla poesia drammatica, il 
primo che in Inghiliena osò escile dalle rs.gue dimensioni alle quali 
si attennero e Tlioutson e gli aiii i minori, prendendo per soia u..i- 
da ne' tuoi poemi la altura, c ad ella conformando le titiuiionl c io 
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sviluppo ricali affé Iti, seppe guadagnarsi ne] suo genere una popolarità 
cui non è giunto finora alcun altro. Schiller dotato di trascendente 
imaginazione, slanciandosi nelle regioni dell' ideale , c parlando nel 
leati-o tedesco una innovatone della quale non si era avuto esempio , 
si rese Immortale. £ il sommo Astigiano, benché un po' ligio aite 
unità restrittive ora in disuso, perdio sfuggì dai sonori periodi o dai 
termini figurati (meglio forse diremmo trasfigurati) della poesia Se- 
centista, e dalle paslorcllcrie arcadiche, si elevò a quell'aliena In 
cui non potrà avere emuli né rivali giammai. 

Dielro dunque la scorta di questi sommi l'autore si è inoltrato 
nel penoso arringo , e benché minoanle delle forze e dell' intelletto 
di quelli, ha tentalo di dare alle sue produzioni tragiche- una forma, 
che, le non ha altro merito, ha quello almeno di estera it più pos- 
sibilmente drammatica e originale. 



nella nemica jirat'a t osic circonaa. 

Si ha dalia storia che Lucio Tarquinio, Intimala guerra ai Rutuli 
perchè essi oveano dato asilo e procuralo aiuto ai ribelli e banditi da 
Roma, assediò Ardèa loro capitale, e situala circa sedici miglia in 
distanta ili quella. 

. ... che reso 

Di Sabina signor . ; . 

Asceso da Tarquinio il trono, non vollero 1 Sabini riconoscerlo 
ne rendergli omaggio, per cui egli radunata un'oste numerosa, mosse 
Contro di loro onde sottometterli; ma dubbio essendo il successo dello 
armi, ricoise all' astuzia e alla fratide , e impegnò Sesto suo figlio a 
fingere di disertare, e refugiarsi nella città nemica, sono il prelesto 
di aver ricevuto dal padre barbari trattamenti. Co' suoi artificiosi la- 
menti seppe conni guadagnarsi la pietà e la compassione del popolo, 
11 quale lo elesse a suo governatore, e poco appresso comandante dell' ar- 
mala. I\eSD in lai modo arbitro della città, mandò al padre 'ambascia- 
tori per chiedergli nuove istruzioni, e Tarquinio non die loro alcuna 
risposta, ma jinsscgiiaiirto nel giardino con gl'inviati recideva Jc leste 
dei più alti papaveri che gli ai presentavano davanti. Comprese Sesto 
il senso di questa risposta, e giunse a disfarsi dei principili rinatimi, 
confiscando i loro beni, e dandoli al popolo, che gioiva e faceva Te- 
sta di queste esuctuioni, non ritleltendo che privo de'suol capi e della 
forza principale dello slato Sarebbe caduto in poler di Tarquinio, co- 
me infalli avvenne. 

f V. Gotdimith's Bis tory of Rome abridgedj. 

ATTO D. Scena i. 



del suo antecessore , e sapendo che queste donne, come aurora gli 
sposi al quali progettava di unirle, erano (li un carattere allatto op- 
posto, risolvette, per medio conciliare la unione coniugale, di dare a 
ciascuna dì esse quello il cui carattere fosse contrailo al stia, speran- 
do che le virtù degli uni valessero a correggere i viij degli altri. A 
colei il cui spirilo era piacevole e mite toccò un uomo collerico e 
Intraprendente; e l'altra orgogliosa e indomabile congiunse a quegli 
la cui natura era essenzialmente diversa. Ma ingannossi a parlilo. Lucio, 
il genero imperioso, al quale la dolcezza della sua sposa ispirava di- 
sgusto, mise latta la sua confidenza in Tullia sna cognata, che egli 
amò, e ohe corrispose a lui con un amore eguale. Per superare gli 
Ostacoli che si opponevano all' adempimento dei loro impuri voti cia- 
scuno di essi pensò di uccidere il suo consorte : vi riuscirono e si 
Sposarono. Ma non fu questo il solo delitto di quegli iniqui. Dopo quel- 
I' omicidio, deliberarono di massacrare il re. Incominciarono dallo in- 
citare il popolo a tumulto, adducendo la illegittimità di Servio Tul- 
lio alla corona, e Lucio reclamandola come il vero erede di Tarqui- 
nia Prisco; alla fine egli trovò il Senato disposto a secondare i Suoi 
disegni. Subito si portò al palazzo Senatorio decorato degli ornamenti 
della sovranità, e ponendosi a sedere da se stesso sul trono, si die ad 
informare il popolo sopra la nascila oscura del re , e la sua pretesa 
usurpazione. Rei tempo del suo discorso comparve Servio accompa- 
gnato da un picco! numero di partigiani , e vedendo il sno trono oc- 
cupalo in una maniera così indecenle volea scacciarne l'usurpatore : ma 
Tarquinia nel vigore della gioventù rovesciò il vecchio sotto I gradini 
del trono. Alcuni amici di Tarquinio, amitu-s» al segreto, trucidarono il 
re che Taceva deboli sforzi per rialzarsi dalla sua caduta, e gettarono 
nella strada il suo corpo grondante di sangue, per darlo in spetta- 
colo al popolo. Nello stesso momento Tullia , ardendo &' impazienti 
ne 11* aspettativa dell'avvenimento , Informata di ciò che avea fallo il 

si le condurre sul cocchio al palazzo del Senato. Ma quando si avvi- 
cinò al luogo ov' era esposto il cadavere del vecchio re, il cocchie- 
re spaventato da quel crudele spettacolo, e non volendo farlo calpesta- 
re dai cavalli, si dispose a prendere un'altra strada, lo che aumentò 
la collera di Tullia: costei sjzrhloìlo , e gli ordinò di passare sema 



ribrezzo sopra 1' insa 
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m ili irncr detrailo II pop"io, 
■liriche jrand.ojp, fra le qiuli 
ilei mio regno, ma quivi eon- 
era lo avere per l il mizzotu 



il modo illegale con 
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ATTO V. Scemì ultimi. 

.... e fui la liberti dell' intelletto 
Tolta, il pe.nsicr che libero c' infine 
Il Nome eterno, anco il pensicr soggetto'. 

Forse alcuno crederà che queste idee non stono proprie dell' e- 
poca alla quale rimonta il fallo che forma suhielto della tragedia, cioè 
la rigenerazione di Rom? , ma noi soggiungeremo che è ben nolo per 
la storia che a' tempi di Tarqnlnio non era permesso ai cittadini lo 
esprimersi liberameli le sopra le cose del suo governo, e chiunque aura 
(are su questo rspporio la benché minima osservazione , o il pio. pie- 
colo lamento, era ponilo di morie. 
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ERRATA-CORRIGE 







ove dice 


leggasi 


q 




diritti 


dritti 


in* 


l 


piagato 


piaga o, acceso 


il 




che a lei non cede 


cui non decedè 


11 


28 


desìo mio 


desio mi 


— 13 


— 24 


vanti 


detti 


— 20 


— 9 


acerbo 




-24 


— 17 


cresciute 


cresci alo 


— 29 


— 21 


Sesto 


Fabio 


-32 


— 11 


Fabio 


Sesto 


— 35 


— 27 


infiamma 


infiammi 


— 36 


— 28 


delle 


dalle 


— 37 


— 31 


lasci 




— 40 


— 27 


difederà 


difenderà 



VARIANTI; 

Pag. 8 vers. 34 e 35 ove dice 
De' più alti papaveri la cima. 
Troncando, e ben compresi io, Fabio, allora.,.. 

si legga invece 
Troncando delle piante più sublimi 
L'altera cima, e bea compresi io allora.... 

Pag. 13 vers. 21 ove dice 
A enumerar della consorte eurse 

si legga invece 
D'allre romane donne, a lei non meno 
Pari in viriude, a enumerar sorgeva 

Pag. 16 vers. 39 invece di 
Salse il tiranno l'usurpato soglio 
« legga 
Tarquinio ascese l'usurpato soglio 

Pag. 19 vers. 41 e 42 ove dice 
Arbitrio averla e forse all'uopo ancora 
A suo danno valersene. Che dunque 
si sostituisca invece 
Arbitrio averla, e assoggettarla appieno 

Augel vorace che l'adunco artiglio 
Stende a ghermir la desiata preda, 
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In .pria con mille replicati giti 

La va vagando intorno, e spia l'istante 

Che ornai sfuggirgli più non possa. Or dunque 

Pag. 27 vers. 26 e seg, ove dice 
In lei s'annida, e eli! è mai dessa dunque ec. 

il sostituisca invece 
In lei s'annida, e chi è costei che ardisce 
Spregiar del figlio del suo re l'affetto ? 

Pag. 27 vers, 36 e scg. ove dice 
Che de^gio 

Far ? Fàbk> 
Tu a me il chiedi ? 

si sostituisca invece 

Suprema 

Ignota forza m' incatena , come 

L'eterna legge che da vita e moto 

Alle cose create.... Un solo sguardo, 

Un solo accento dall'amata donna 

Tutto m'inebria d'un soave incanto, 

SI che l'ardire in me vien meno, e il labhro 

Ammutisce, e lo sguardo al suol rivolgo, 

E tremo innanzi a lei ... . 

Fabio 

Che ascolto ! oh tema 
Di te indegna ! uh quai'onta ! 

Sesto 

E che far dunque 

Degs'io? 

Fabio 



Pag. 33 veri. 12 in luogo di 
Calcitri ancor? .... 

*/ legga piuttosto 
Resisti ancor ? . . . . 

Pag. 47 vers. 16 dopo le parole 
... . e al gìuramejitev 

Mio d'Averno le Erinni auspici invoco. 

si ponga la nota seguente 
(Vita, trasportato il cadavere di Lucrezia) 
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